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Maran: «Nuovi dirigenti per il Pd»

«Io o Bolzonello leader nel 2013? In politica cinque anni sono eterni»
«Giunta Tondo, attendo i fatti»
di CIRO ESPOSITO
TRIESTE È sempre stato tra i più scettici e critici nel vedere un centrosinistra appiattito su Riccardo Illy. Ma adesso, all’inizio della sua terza legislatura alla Camera, Alessandro Maran preferisce parlare del presente e del futuro del Pd. Chiede un cambiamento radicale dentro il partito e non esclude di poter essere uno dei leader per il 2013.
Lei è stato quello che, tra gli ex diessini, più ha avvertito il pericolo della troppa autonomia di Illy. Ha visto giusto?
La politica è sinonimo di scelta: è il contrario di destino e necessità. La sconfitta di Illy è figlia di errori tattici e politici che si potevano evitare. 
Da dove deve ripartire il Pd?
Abbiamo perso ma non tutto è da rifare. Puntavamo ad una radicale ristrutturazione del sistema politico e abbiamo centrato l’obiettivo. La scelta di Veltroni di presentarsi più «liberi», ha costretto l’Italia ad entrare nel 2000. I vincitori dovranno diventare un partito (il Pdl) e il Pd che ha perso farà l’opposizione in nome di una credibile alternativa. 
Serve un Pd del Nord?
No. Serve che il centrosinistra promuova all’interno del proprio «mondo di riferimento» un’aperta battaglia culturale a difesa di quelle idee che ha annunciato come l’orizzonte della propria azione politica. Una battaglia che, a differenza di quanto è accaduto negli altri paesi europei, la sinistra non ha mai voluto combattere. Ma al Pd serve un nuovo pensiero politico. Non una mera giustapposizione di culture politiche ma l’identificazione di un punto comune che io ritrovo nell’idea di libertà come empowerment del maggior numero possibile di cittadini. 
Il piglio dirigistico con il quale sono state gestite la Regione e alcune spa pubbliche vi hanno danneggiato?
Non lo so. So che in campagna elettorale ho incontrato operai, imprenditori, commercianti e artigiani. E tutti mi hanno chiesto: cosa fate per ridurre la spesa? Cosa fate per fornire servizi più adeguati alle tasse che paghiamo? E so che oggi lo Stato è il nostro «peggior problema». Un partito di centrosinistra ha infatti un interesse vitale che lo Stato funzioni bene. Ma siamo stati identificati con uno Stato che non abbiamo saputo criticare e riformare.
È giusto che il Pd continui la sua strada solitaria o deve cercare il dialogo con la Sinistra? 
Allargare l’alleanza e ampliare l’area del radicamento, sono due strategie molto diverse. Nel primo caso, si sommano i voti che ciascuno apporta, custodendo gelosamente la propria identità. Ma tra unità dell’alleanza e diversità dei suoi componenti c’è una contraddizione. Se invece si punta ad ampliare l’area di consenso, bisogna mettere in discussione la propria identità. Perché per conquistare nuovi elettori, bisogna liberarsi di vecchi schemi ideologici e guardare la realtà senza pregiudizi. Insomma, bisogna cambiare. Come dappertutto ha cercato di fare la sinistra europea, ridefinendo i tratti essenziali del proprio programma: il rapporto tra Stato e mercato, l’organizzazione dello Stato sociale, le relazioni con i sindacati e il rapporto tra politica, singoli cittadini e società civile.
Giusto andare a congresso nel 2009 o era meglio anticiparlo?
Per radicare il nuovo partito non basta qualche gazebo in più, servono identità e politiche in grado di rispondere ai problemi di oggi. Cioè nuove politiche. Se c’è da discutere, si faccia il congresso. 
Al Pd serve una nuova classe dirigente a Roma. E in Regione? 
Anche. Perché il conservatorismo nei confronti di sé stessi genera il «protezionismo di parte». In altre parole, le riforme (sbrigative) riguardano solo l’elettorato «degli altri». E al «protezionismo di parte» è indispensabile una visione ostile non solo dei leader avversari ma di larghe parti della società. C’è da sorprendersi se dopo anni di questo trattamento la società italiana risulta divisa e incattivita? Bisogna cambiare. 
Quale profilo può avere il prossimo leader del Pd per il 2013?
Come scriveva Marcel Proust, «un vero viaggio di scoperta non è cercare nuove terre ma avere nuovi occhi».
Potrebbe essere lei o Sergio Bolzonello? 
Tutto può essere. Ma tra cinque anni mio figlio che è in terza media avrà finito le superiori: in politica è un’era geologica.
Un giudizio su Tondo e sulla sua giunta.
Conteranno i fatti. Il centrodestra in passato ha offerto uno spettacolo desolante. Che ora le cose vadano diversamente è interesse della Regione.
Il centrodestra dice che sullo statuto si deve ripartire da zero. È d'accordo?
Il dibattito che si è svolto alla Camera ha contribuito a chiarire il senso, la portata e i limiti dei cambiamenti introdotti dal progetto votato dal Consiglio regionale. Non sarebbe male tenerne conto.
